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Veduta , & approdata la preferite opera , fecondi 
le Regole del nono Ìndice , 
per li molto Keuerendi Theologi 
F. Pio da Lugo Inquifitore. & 

Gio. BattilU Terzo Canonico. 










MARCO MORONE 



CANONICO DI 

Grande & riuercnda auttorità , 



Et mio colendifllmo Signoro. 
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O io femprc hauuto defi- 
derio di moftrar à V.S.mol 
to riuercnda quanto io Ja 
oflèrui, & di quanto me le 
conofca debitorcjtutto che 
infin qui (colpa della hu- 
mil mia conditione & po- 
co faperc ) io non habbia 
mai operata cofa,onde baftcuolmentc fi poteflc 
argomentare. Perche auifandohora d'hauer per 
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tale-^jf tto alsai acconcia occafione , ecco che io 
non lapretermetto , anzi auidamenteJa incontro, 

& me ne vaglio ; facendo à V. S. dono d’vna del- 
le più fine gioie, c’habbia prodotto l'India Orien- 
tale,dcl Sig. Toriato Ta^so : mandando (dico) 
allei le Rime Spirituali di quel dottifiìmo & feli- 
cilfimo Ipirito ; cofa graue , colà Tanta , & non più 
Rampata, nè veduta; c tanto à lei più che ad altri 
douuta & conuc niente , quanto ella conofcerà me- 
glio la lor finezza , e lor valore . Hò io quelli anni 
adietro hauuto alle mani altre compofitioni , con 
le quali egli pare, che quella dimollratione d’hora 
hauelfi io allhora etiandio pomto fare ; ma non è 
così ; percioche ò che trattauano flrepiti di guer- 
ra, lontani dalla quiete del Tuo pacifico intelletto; 
ò che vcrlàuano intorno à cole d’immanità , mate- 
ria troppo balla alla profondità della fila dottrina, 
ò fe erano cofefpirituali, erano quelle accommo- 
date al gullo lolamcntc delle perlone meno inten- 
denti. Ma cfsendo, come dianzi accennaua., le 
Iole cole alte, & altamente cantate, & fra quel}^ 
più le Spirituali & Diuine proportionato cibo del * 
volilo purilsimo intelletto, io certamente nè do- 
ucua,nè poreua altro che tale colà , & da coli cele- 
bre huonio nata,apprelèntarui ,fi cerne io faccio. 
Piaccia bora à V. S. di gradire quello vfficio..& me 
conlcruare nella fila grafia , che coli facendo, con- 
lèruarà le lidia ne gli habiti della fua fingoJar bon- 
tà & 
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tà & cortefia . Et Iddio Iongamcnte»& fdic emen- 
te cc la corifei ui . Dalla Stampa di Eerjpftioil di 
primo di Marzo. 1 5 97. 
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Di V.S. molto Riuerenda \ 

Diuotiffimo fcruidoxe 





Comin V entura . 
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DEL SIG. 

HERCOLE TASSO 

FILOSOFO 

AROMA 

0 » j » 1 1 1 1 1 

Nella Coronationedel Signor 
Torquato Taflo. 

D Eh c orna tempo Altera Roma mostri ; K^J 
Che da te fi ejfa non dfeordt mai} 

£ t genero fa e e cefo premio dai >■ 

A fourano valor deterni tnchiof ri: \> 

Il T\%%o in pompa imperiai dimollri , ^ 

/ edenl T Asso trionfante fai : 

1. 1 pur il Tasso coronando vai 

Tal , che co Duci tuoi di gloria ei gioHri. 

S ente ciò il Mondo , & a coloro reorno. 

Che c oll'ottenchrar l’ altrui jplendore , 

Ale t enebre /or procaccian luce . _ 

£ ofii tu ( dice ) Roma, in dando h onore , 1 

Sempre cortefe in ver ; ma quefo giorno 
Lafcmplice equi tate vt t’induce. 

b Del 
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Del Medesimo. 

A BERGAMO 

SVA PATRIA. 

Per la ftefia Coronatione^. . 
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Jl Adre mio veglio , che fouratpi affi', -*• 

il felice a Cocca fa et Adria linfe ro 
T ermi ni , & guardi dal Monarca I bero 
Con fé del crine più fatai di Nifi ; 

Ergiti a forft , & colà volto il vi fi 
One i Ce fan prima , hor fede Pierà ; 

Vedi in honor il tuo nouello H omero 
fittegli adeguare he Mondi hebber conquifi. 
Poi da mertt librata infra di loro 

La gloria , altier di tal nepote , a quella 
Ardi fci de gl' H eroi la fi a preporre : 

Come ch’emerga in lui dal fol thè foro 

Di fio faper y & h abbiaci l altre ancella '• 
Straniera , che con lor opra concorre. 

Del 




Del Medefimo. 

jT v T r 

A BERGAMO- 

Per Io medefimo Signor 
Torquato. 

O T I . _ ; O T 
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#/ quanto fortunata , Malaccorta 
T auto Alma Patria mi a figlia di 2? rcno\ 

Poi che non far , ch’aruhora fcorgi apienq 
La gloria., che dalT a$so a ics apporta: 
Egli te in madre abbraccia ; egli te porta 
Con lodi fopra ad ogni colle ameno i 
Et egli hai Mondo in fc conuerfo , & pieno 
EilluHre fam^ da fihoi fritti forta . 

Eia tu non men atngiufia , ingrata , c'hai 
Onde mofiri appreTfiar figlio si degno? 
Dimmi , di lui fi vede in te memoria ? 

Ergi ergi bronci , che ne tempo h ormai , 
Rimembrando , che d un si raro ingegno 
Patrie ben venti 'vollero la gloria , 

t. \ » v - • . V* *• • ■ V x L 
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DEL SIG. 

G V I D O 

CASONI 

ODA. 

Per la morte del Sig. 

torq^vato 

TASSO. 
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V Canora magia 
Che dA celefle Muffi 

I n Diuw fuori diurnamente infu fa , 
Con fatale armonia 

II tempo refe immoto 

£ diede ) la fua gloria eterno moto . 



\W 

< ' H * ti® 



A 






iK 



£ con mirabil cura 

V infe il Cielo , & in forte 
Concejfe a 'viui il fuperar la morte: 

S aggiogo la natura 

Sopra fu e leggi ardita ; 

Dejiando i morti àgiorio fa vita, k 
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M ufìco Mago ei può te 
Far c angiar al fuo canto 
L inuidia in merauiglta > e in rifo il pianto 
£ con poffenti note 
Dentro gli b umani petti 
T ranquill o l' Alme , e torbido gli affetti . 

Sluafì in fuperba fcena 
M olire l'inferno al Mondo 
E‘lC iel , eh' e d‘ ogni ben Padre fecondo : 

E di quello la pena 
E di quello fioprio 

L amor > che amato fi trasforma in Dio. 

F ù Poeta , e Pittore ; i 

Ma non canto , dipinfe. 

None oloro ; ma il ver fingendo vinfe , 

Diede voce al colore , 

Al canto linee , e filo , 

E die luce à l' orecchie, e àgi' occhi vdito. 

L a beltà da lui finta 
Fu di verace ardore . 

M entito oggetto , e fe ne rife Amore 
E con la doglia infinta 
Cosi l' Alme compunfe , 

C he al finto pianto il vero pianto Aggi un fe . 

Ei 
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Ei dolci infidie tcfe 

sii fenfo j mi ingannando 
Altamente wfgno , rapì cortefe K 
Mentre auido furando \ 

Le stupefatte menti. , \ 

Dono virtù di ricchi pregi ardenti . 
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V td'in vita à fe foto 
Effer dal del cmctjfo 
Il vincergli altri , e i‘ emular fe Beffo: 1 
Morendo apporlo duolo - 
Non mengraue , chegiuBo 
Al fuo grati Cinthio, al fuo nouello AuguBo 

Ei mori ; ma felice 

Vita gli e la fu a gloria , 

L'honor mini slro , albergo la memoria » 
L'eternità nodrice. 

Padre il tempo , e giocondo 

Hojptte il Cielo , e ammiratore il Mondo . 
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SPIRITVALI 




DEI-SIGNOR 

TORCEVA TO TASSO 

'-1 

Alla Santiflima Croce. 

___ : <■ i 

JL fi vi nei ter, ch'ìn Campidoglio afe end* 
Altri pur ne de ferina tl carro , e‘l lauro , 

E i ricchi doni fuoi et argento > e d'auro» 

E le fu e varie pompe orni , e di sì en da. 

E come d’ottró adorno ei piu rìjplenda , 

E di vinte Citta preda > e tefauro , 

E S/ mola cri, e Re di Pella, o Mauro 
, Conduca auinto , ed altre foglie appenda. 

A la C r o ce il mio cpre io facro , e i carmi , 
Ch' e piu vittoriofa , e grande infegna , 

E ccn ( lei fi trionfa ancor di morte. 

E d' Hi. miltà fon le vittorie , e l’armi , 

Che’l fuperbo Pluton pauenta , efdegna 
Aperto il Cielo , e le tartaree porte. 

A 
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t RIME SPIRIT. 

A LA SANTISS. CROCE. 



Et bor Leone >hor Drago, ~ 

E or Centauro di fiamme ì e<Tor lucente , 

tì or Tauro, hor Or fa, h or altra luce ardente, 

E pur vaneggi d’vnain altra imago 

Ne’ bei celefii Regni ; , n 

Drt^a a i piu certi fiegnt 

il tuo penfier , eh’ e del tuo mal prefago , 

E oggi , ch'indi riluce 
Languido lume , e lagrimofa luce. 



M ira del Re fuperno " 

Mira alma peccatrice , alma pentita 
Il T rofieo d’empia morte , e di pia vita , 

Il T rofieo , che rtfplende 
Soura quel foco , e quel cri fi allo eterno ; 
llT rofieo , ch'ei drtlfo del cieco inferno ; 
M ira IT rofieo fui Monte > ou egli aficende , 
Mira’ tfiar fio di fiangue ; 

Mirali Signor , che l angue 
Me l'alta Croce incoronato , e pende , 

Mora , che’l Sol n adduce 
Languido lume , e lagrimofa luce. 



A. Lma inferma , e dolente. 

Che sì diuerfie cofie intendi, e miri 
La terra , e l’ onde , e i bei celefii giri , 
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DI.TORQ. TASSO. t 

H oggi» che piange' l Sole , 

H oggi, che l Cicloni Mondo ampio, e Natura 
Piangono in ’vejìe tenebro s e ofcura , 

Anima , chi non piange ? 

Chi non fofifiira , e non fi lagna, e do le ? 
Anima , quai finga Iti, e quai parole , j 

JHual Etna di fofipir , qual Po , qual Gange 
Di l agr imo s h umore 
v Bafian al fuo dolore? 

guai cor di marmo, ahi, non fi (petra, e firagc? 
Ahi ahi chi piu riduce 
Languido lume , e lagrimofa luce , 



Alma al penfier rimbomba 

Il fi onoro Mar tei con duri colpi , 

Onde te file fifa , el tuo peccato incolpi. 

Odi come trafitto 

Quel, che fu qua fi Agnel puro, o colomba ; 
Tu cagion di fua Croce , e di fua tomba. 
Odil gemendo homai, languido, afflitto > 

E fanguigno , e filtrante : ^ 

Odi pie voci , e fante , i \ 

Odile , e di lor feria il core in fritto , A. 
Ctia morir ficco conduce .v 

Languido lume , e lagrimofa luce, 

f A 2 Alma 



? /RIME SPIR IT.* I 

A Ima feco moriamo , \\ 

* Seco in Croce affigendo i falli noftri \ 
Per tornar fcco odi Sellanti chiostri . \ 

Alma fé non germoglia 
O di Cedro , o di Palma il tronco , Vi ramo , 
Come la Croce à noi figli d'Adamo ; 

Li fuo frutto , e’I fuo fior , la verde foglia 
Non e fembiante al germe 
Di nostre anime inferme , 
c . ìda gratia,e merlo auien, ch'indi fi coglia 
Di tal pianta il produce 
Languido lume , e lagrimofa luce. 



Stuella > quella e la ferpc , ' v K 

Che n loco s'inalfo deferto , dr e™*» > 
Ond’hebbe già falute il volgo infermo : 

Così dal Legno facro , 

\ Che de la noftra vita è viua sterpe , 
Rifana’l mal, che più fi fpande > e ferpe . 
Deh qual di puro f angue ampio lauacro 
Anima vuol che laui 
Le tue colpe sì graui 
H oggi che‘nfieme col mio duol con facro 
Al Cloriofo Duce V > ' 

Languidi lume » e lagrimofa luce . 
ti .v z i-„ Deb 
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DI TORQ^ TASSO. 

■D eh quanto il fallo abonda 

H °ggi > chel pianto nolìro e troppo fcarfo . 
Ma che? pietà s’auan^a , e l fangue fparfo . 
Ahi cor , che non ti slampi 
Tutto di quelle piaghe » e' n vece d’onda 
Il fan gu e fa , che di fu a grati a inonda . 
Ahi cor perche non t’apri r e non a u ampi ? 
Almen quante le filile » 

Tante fan le f ausile , 

Che fan la Croce al mio penfiero , e i lampi-. 
Mentre eh' à lui traluce 
Languido lume , e lagrìmofa luce . 



P oggtam la’ue conduce 

Languido lume» e lagrìmofa luce . , ^ 

, > t T vv - \ ^ ^ ^ 
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I .'RIME SPIRIT. 3 




ALLA 



SA 

• >•-••• 




NTISSIMA 

CROCE- 
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A AAvnmtX 



C sROCE del Figlio , in cui rimafie efiinta 
Lira del Padre , élnojìro fallo immondo 
Croce , che fosfene]} i il degno fondo 
Di [angue fretto fi afperjà , e tinta . 

Per te fu l'empia Reggia aperta , e vinta , * 
E r alme tratte da l/4iorr or profondo , 
Quando egli affijfo trionfo del Mondo , 
Cnà latuanobilformain fe difiinta. 

Trofeo di (foglie gl or io fi , e beitela. 

Segno d'alta vittoria : i fegni eccelfl 
Ce danti pur, che fanno il Cielo adorno . 

C h il & e de Regiy il qual creo le Stelle , 

In te, che fico di portare io ficelft , 

Vita la morte fa, gloria lo forno - 
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DI T O R TASSO. 




ALLA 



SANTISSIMA 

CROCE* 




I «0 T 2 I l t «I 3» 

7{jftteIto Sacro Legno , otte la vita > 

/« Aj fila prima fogli a , el frutto mortela, 

E fl/nta morte prende hoqgi la morte , 

* E più bella , che pria torna la vita . 

L a Vita per dar vita e/ce di vita , 

E la Morte congiura incontra morte-j > > 

<.'■ T al che morendo morte , al fine in morte 
La vita fi conuerte , e morte in vita . > 

T rema il nemico de l'eterna morteci , 

E godon c/uei , eh' in morte afpettan vita , 
gufando in vita apparir veggi on la morteci * 
Jftit Ciisv giace efiinto , cn\i la vita , 

Che vuoi col fùo morir difirng?er morte , 

E con la morte riparar la vita* •&* 



k .(RIME - SPI R IT. vr: 




PER IL 



PRESEPIO 

/T J » *-r 

Di Noftro Signore 
Sopra la Cappella di Sifto V. 

devotamente alma pentita 
Vn T empio augufio , e grande , 

E le nove opre in lui del nono Sisto» 

Che ri ogni parte a contemplar ri inulta, 1 

Ove il Sol i raggi fonde , 

Et egli le fu e gratie , an%i di C ma sto ; 
C’hoggt è nato,boggi apparfo,& hoggi è vifio 
Divina Imago d'inuifibtl Padre , 

Che feco ftee , e co l fno Spirto il mondo . 
Quel , ch‘ apparfe à Mose qu alvi va fiamma. 
Che luce , e non infiamma . 

Quel, eh’ Egitto percojfe , e’n mar profondo 
Aperfe afidi il pajfo , e L'empie f quadre 
Lafcio fommerfe al fondo. 

Quel d'Ejferciti Dio , che dona , e toglie m 
Le vittorie , e le foglie . 

Quel Re di gloria , c Re del C tei fu per no 
Moggi fi mùiira qui nel Figlio eterno . 

E con 
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DI TQR TASSO.: 

E con Diufnità mirabil tempre 

D’ H umanità cornetta ) 

V nife e , e quel eh' eppure , o cela a fen fi 
Solo {gli sà eom'il con giunge , e' l tempre . 
Mal volo han corto à quetta 
Opra fubltme i miei penfieri ac c enfi , 

Od altra mente > ch’inuaghifca , e penfi. m 
Mentre marauigliando a fanti giri 
Piena dt r inerenza , e di jpauento L 

Vinta Natura fi conofce , e vede 
E> a l'animo fa fedo » 

Con l'ingegno immortai > che meno e lento. 

E qual eh risi allo , in cui non pafit , o Jpiri > 
O 'pioggia , ód aura , o vento ; 

T alà quel raggio fol et eterno amore 
S'apre il virgmeo fiore . 

E pereti drroge al mondo empio , e prò terno ». 
Vergine e madre » el Re famigli a il feruo. 

iVIhWj V. Mi H U Ck 

P enfierò , aperto e il Cielo , e mille > e mille 
Corone , e fiamme , e lampi A 

D'angelico Jplendor l'hah fatto adorno . ì 

Ma da le parti lucide , e tranquille 
Di que’ ce letti campi 

Spar fi d’vn bel candor , che vince il giorno', 
E da quell’armonia , che gira intorno , 
Laroffia turba à contemplare inchina , 
Defi a à la noua luce , e deft a al canto . 
t . £ E queir - 



' 7 RIME SPIRI T. 

E quell' humile Albergo , otte nafcofa , ■ - 

Già ne la notte ombrofd , 

Che fende nutrente il fiero manto 
Degli Angeli , e del Cielo dltd Re gin 4 » +■ 

Col Vecchidrello a canto , '- 

E’I Parto adora , che promeffo fue , 

T ra l’Agnello, el Bue : > 

E vedrai doue vn loco angufio il ferra, 
Miracolo a' celejli eguale in terra . 

O' maggior , come credo , e veggio, o farmi. 
Ch'ogni diuina mente , ì 

Ogni sfera celefte anchor l'honori. 

Per lui depojle già l'infegne , e Carmi ’o 

Ne l’vltimo oriente , 

E ne C auerfa far te , e queti i cori , 

Che di Marte accendean fiamme , e furori : 

E noni Sol fra fé la terra amica, 

Serrando à Giano fauolofo il T empio - y 
Mafia la T erra , e'I Cielo è sìabil face, < \ 

Nato huome , e Dio verace , j , 

Ch'offrendo fe me de fino al fero ficemfio 
Balìa a la fena fiol di colf a antica , r . 

E p'o domar quell’ empio , 

Che or di per nofira morte il primo inganno , 
Fatto di noi tiranno . 

E qual T rofieo lafciando il f refe incarco , 

Aprir del Cielo , e d Acheronte il varco . 

Già 
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DI TORQ. TASSO. 6 

C ià diuicn muto Apollo , e l'Antro, e l’onde. 
Egli Dei fifi, e vàni. 

La cui morte nel canto egli prcdiffe . 

He Dafne ne la quercia altrui rifponde 
Più con accenti humani. 

Ha quel fine ha lo Jpirto , onct ella vìffe. 
Ch’agli idoli fuperbiil Citi prefcrijfe. 

E giace Amon ne la deferta arena , 

Oue tempefia fece auflro fpirando , 

Pur come foglia in tempeftofo Egeo . 

Co' tempi di Hitreo 
Giace il gran carro , oue lego domando 
Berecintia i leoni , hor non gli ajfrena j 
Giacciono , o fono in bando 
1 Coribanti ancor di Creta , e d’ida , 

Che ribombo difirida 

E dagli altari fuoi dolente figge 

Api , & Anubi , e più non latra , o mugge. 

E’I vero , ch’adombrar l antiche carte , 

Sparge luce uouella , „ , 

Luce , ch’c luce de l’eterna luce . 

Correte o genti da lontana parte 

Con la ferena Stella 

Ch' a ritrouare il Signor vofiro e Duce, 

Et offrite co’ Regi:à cui riluce. 

Coma Dio , coma Re , eh’ il fine attende , 
Mirra odorata/infieme Incenfo , & Oro. 

B m Ci 



RIME SPIRIT. 

. Co' P afori il lodate , e’I voli re affetta 
Non vinca vn roTfo petto . 

E con gli Ange li fate i balli , e' l eh oro . 

E con qualmente pii* s illustra , e’ n tende 
Coronati falere, 

Ch % a le fchiere celefi , a le terrene 
E guai gioia conuiene ; 

E d'huem , ch‘e vero Die , f amore, e’I \elo 
H oggi effalta la terrai h umilia il Cielo . ' 



S i $ t o la noflra mente al Ciel folleua 
Con Vimagini fante, e i fenf interni 
Purgati ,el alma dal terreno , e grane 
De fa al marauigliofo , ed alto fuono s 
Pero quafi burnii dono 
7 'offre-. Cannona , il core , e fera, epaue. 
Et inuaghifee di que'chori eterni 
A l’armonia foaue , , ■ . 

An^f fe ftcjjo pur gli faera , tmolce 
Al fuon canoro , e dolce ; 

Poich'odori non ho , ch'io farga , incenda 
O'Jìatuef foglie et or, eh' al T empio appenda . 
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A LA 

BEATISSIMA / 



Ecv* fra le tempefìe , e i fieri venti 
Di cjuefio grande , e fiatìofo mare 
O' fanta Stella il tuo fplendor ni ha fc erto, 
Ch'illustra , e fi calda pur ihumane menti, 
Oue il tuo lume fcintillando appare , 

E porge al dubbio cor dolce confòrto 
In terribil procella , oh altri è mori 0 : 

E dimostra co’ raggi 
1 ficuri viaggi > 

E cjuefio lido , e quello , e Ipoio, el porto _ 
De la vila mortai , eh' à pena varca 
Anzi fouente affonda 
1 » meffio Honda alma grano fa , e carca. 



* 



Jm 



r 



R IME SP1RIT. 

1 1 tuo fplendor m affida o chiara Stella, 
Stella , onde nacque la feri na luce > 

Luce di non creato , e fommo Sole , 

Sol , che non feppe occafo , e me r appella 
Teco dà lunghi errori , e mi conduce:. 

A l'alta rupe , oue in marmorea mole 
L’ burnii tua Cafa il Mondo honora , e cole . 
Grane di colpe , e tf onte 
Già veggio il facro Monte, 

*T alche del pefo ancor lAlma fi dole\ 

Et fotto il doppio incarco è tarda , e lenta , 

Ne contra il Cielo imporre 

Superba torre à poggi ardifce # tenta . 

Quanti dìuerfì Monti , e quale altezza 
Di fapcr vano , e di pofran^a inferma 
Soglton pur inuaghir i folli , egli empi ; 
Anima vaga al precipitio auuc^za 
Angelico , & humano hor ti conforma 
Con que&i piu ficuri , e fanti ejfempi. 
Qutvà piangendo i tuoi paffati tempi , 
Quando con fra gii goffa 
Penfaui Olimpo , & Offa 
E di lagrime pie lo cor adempì 
Di virtù te in virtù f 'ubi ime , ed alt a 
Più che di colle in colle 
Vi* qui nefrolle,e l'humilta neffalta , 

'A Qui 
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Qui gli Angeli inalerò il finto albergo * 

Che gii M aria col finto Figlio accolfi, ■ 
E' l portar foura i nembi , e fonra l’ acque. » o 
Miraeoi grande, à cui folleuo , (jr ergo 
La niente , ch’altro obietto à terra uolfi , 
Mentre da Jùoipenfìeri oppreff a giacque . 
Quefo è quel Monte , eh onorar ti piacque. 

De le tue finte mura 
Vergine cajla , e pura 

An\i Ut no parto, e pofeia, e quando ei nacque. 
Pereti Atlante gliànnidi , hauendo à feorno 
Suoi fauolofi pregi , 

Del Re de. Regi , e tuo ì humilfiggiorno . j 



0 voi , eh' in altra, età le piaggie apriche , 3. 

E i pii* gelidimonti , e fil fi lidi 
Peregrini cercajle , e l mar prefondo , 

Colofi i , & altre marauiglie antiche. 

Onde la fama haurà perpetui gridi . 

Sepolchri , e mura allhor non hebbe il mondo ; 

miracolo prirqo , ouer fecondo 
A quello , ch'io rimiro . ■ Vj 

Parte fi a me finirò . 

E di lagrime à pena il vi fi inondo . 

Quelle fur d'huom fuperbo, opre fon quelle , 

Ou io Jiffo le ciglia 
Permarauiglia , d’humiltà celejìe . 

Fe- 






c 



JtrME SPI R IT.* ’ 

F elici monti , onde la viti a pietra V 

Scrofa fu reci fa , e quelli ancora , 

Oue il marmo di fuor la cinge , e copre . 
Perche tal gratin ella dal Cielo impetra » 



da lei che tutto il Cielo h onora , \ 

Mentre la fua pietà riuela , e fcopre: \ 

Che via men pregio t magijleri , e l’ opre 
Di Fidia fo di chi motta 
damano ardita a pronai , ì - VA 

>£ dando vita al fajfo il ferro adopre. , 

E felice il color , lo Ut le , e l' art e -, \ 

Del beato pittore , ; 



C‘h umilia il core , e mone interna parte . , 

E traggo à rimirar la fanta imago »• r Q • - 

Da l’ejìrento occidente à fiuolo à fittolo 
Peregrinando con tran cittì II a oliua 
Quei > che dian\i beuean l’ibero , c'iT ago» 

E dà regni fogge t ti al freddo Polo 

Di là da l’Jjlro , e di più algente riua j ■ <_ _• 

E mille voti à la celejle Ditta , . s 

Che fcaccia i nolìri mali , >* K 

Soluon gli egri mortali y 
Il cui pregar il Ciel per gratin arriua. 

E i magnanimi Ductà Dio più cari 
Offrono argento ,& auro 

Sacro tefauro à tuoi denoti altari . 

-'A " Quinci 
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<0 m 'mcì di ricchi doni intorno fipltnde , 

E di foglie ritolte à morte ah ara 
il Tempio ,edtT rofei del vinto inferno . 
Greoprio ancor pii* adorno , e bello il rende , 
Mentre la fua virtutein Ciel prepara 
A la fua gloria eterna vn feggto eterno . 
Gregorio , à cui già die l’alto gouerno 
De la Nane, ch’ei regge , \ 

£ de le fide gregge , 

E le chiaui del Cielo il Re fuperno « 

Gregorio e buono , e grande , e faggio , e fante-, 

Qual vide antica Roma 

Gon la gran f orna già del grane manto . 



M a tu , che vedi fonra i monti in terra 
L‘ imagi ne ejfaltata , e te fublime 
Soura ogni altera dì c clcjli chori , 

Reggi la penna , che vaneggia, ed erra, 

E prendi in grado le cangiate rime, 

E non fdegnare oue talhor t bonari 
il tar do stile , e eh 'io nel cor t'adori - 
Perch’oda in altri modi 
Le tue dtuine lodi , 

E d' Angelici Jpirtii fanti h onori. 

Ne manchi il fuoncome à gli accenti nofilri 



0 



A l’eterna armonìa 

■In dir M a sai a negli 3 elianti chiofilri. 

‘ C Ver- 
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V ergine >Je con labra ancora, immonde, 

£ di mele , e d'affentio infu fé , e Jparfe , 

£>i lodare il tuo nome indegno io fono ; 

£>i canto in vece il pianto io chiedo > e l onde 
De l‘amorofe lagrime non fcarfe , 

Caro de la tuagratia , e fanto dono , 
Chefouent e impetro pace > e perdono « 

V agitami lagrimando 
Quel ch'io fperai cantando ; 

Vagliami de' lamenti il me fio fuono . 

V e di» che tra peccati egro rimango 
Qual de liner » che fi volue 
He l’alta polue, o nel tenace fango . 



O Regina del Ciel Vergine » e Madre 
C ol mio pianto mi purga » 

S / ch'io per te rifnrga 

Dal fondo di mie colpe ofeure , & adre\ 

£ faglia oue tua gloria al fin rimiri, 

D'elio limo terreno 

S u nel [treno de ' lucenti giri » 









Kel 
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NEL 



BATTESIMO 

DEL 

SECONDOGENITO 
Del Sercnifsimo Sig. DucadiMantoua. 

ViJvVff 

Q^ 4 / figure , qual' ombre antiche , o fegni? 
Quali imagi ni vide ardenti , e belle 
Jl Gentile ,01’Hebreo tra fiamme , e lampi? 
guai promejfe celefii a lieti regni 
Fatte fon né cerulei , e larghi campi 
O voi che rimirate in del le Stelle» 

F predicete i nembi , e le procelle , 

Come quefii , ch’io veggio 
Compartir tante grafie ? e grafie io chieggio 
D'antico error , di vecchio mal nouelle 
Sul Mincio , ouhora i feggio ; 
fiora che ft riffa di Jpirto»e d’acque 
Il fanciul , che J oggetto à morte nacque 
7 yel Juo terreno fiato , e come io [cerno 
Già rinafee immortale al Regno eterno . 

C 2 A l'alta 
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A l'alt A luce , che rischiara , e frlcn de 

Infermo è l'occhio humano >e f ale ilguar do, 
E per fouerchio di fplendor s adombra , 

Come d'Aquila ei fa, ch'in alto intende , 

Che digiuniti a il Sol difl>erde,e sgombra 
Quanto hebbe di fallace , e di bugiardo 
Se col’ antico al ver dubbio fo , e tardo > 

Quefa luce ne illafìri 
' A fcof a già tant' anni , e tanti luftri , 

Ch 'ogn altro lume e ofeuro, e sto ben guardo. 
Non fa le menti illuHri ; 

Ma qual Rè de l’occafo , o qual guerriero 
Per lui promette nel cele/le impero ? 

Che foffa (hor ch'egli è volto à l' occidente) 
Ben tre volte Satan ancor pojfent e ? 

-'> V * 

< v>\v.v,. 

Wtv rvt • ' «ari * 3 

t. 

C hi’l volge a l'Oriente in Ciel mirando 
Quella fercna parte , ond'efee il giorno ? 

0 qual f aerai a man tre volte il fegna ? 

Tre volte l'vnge ? onde il Signor lottando 
Raffcmbri , e inumo lottator diuegna , 
Talché il nemico inuAn gli giri intorno 
Ne le terrene lutte , e n babbi a forno 
Oue piu fere affale, 

. w Evi- 
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E vìnta nitrì ogni fu a poffa , e frale: 1 

E coronato il vincitore adorno 
Di corona immortale . 

E cbt tre volte fot fognato in fronte 
Il fommerge nel chiaro , e facro fonte ? 
Perch'egli muoia , e con G 1 e s v riforga , 

E l'alta gloria fua vicino ei fcorga . 

• « : r,, \ .. ; va >. A 

«V-'.v. ’^Wwì.v.. V. 

n cosi p erigilo fo , e fero affalto , 

In cui s accampa Cauer fario antico 
Con miUarti , mill'armi , e mill inganni, 

- V e fi a ardito fanciul virtù da l'alto , 

Fede , Speme , & Amor di pace amico , . 

E di co fianca in fuperar gli affanni , 

E fprez,\ator del mondo , e de'fuoi danni > ^ 
Arme dal Ciel dtfcefe 
A la Stirpe reai per alte imprefe , 

. Perche faccia jptegar gli alteri vanni \\ 
Nele giuft e contef e . 1 

Ne pareggi con lor gigante ignudo 
De nepoti d' Enea dipinto feudo , 

Ne quel che Rom 4 antica accolfe in grembo 
fluaf caduto da celefìe nembo. 

Ne 
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N e s altre già mai furo , onde fi vante 
Fumo fo Duce , e'n lor tutta sfauiUc 
Il magnanimo cor di fanto \elo . 

Ceda chi forfè aita al vecchio Atlante , 

Come fu detto , in foftenere il Cielo , 

Non che T efeo, e’I Compagnoni fero Achille . 
Fra tanto al viuer fuo l [ bore tranquille 
Siano > e i giorni felici , 

F benigne le Stelle , e i Cieli amici: 

E la gratta diuina in lui fi sìille , 

flual pioggia in colli aprici ; -, •<, \ 

E di fua chiara luce il dolce raggio 

Alto di gire al Ciel calle , o viaggio 

Segni , e dimofiri , e‘l del/i , e fcorga il pafib 

Per le fubltmi vie non tardo , o lofio . 

7 * ra bella , e facra pompa 

Moui hor , mout Canyon lodando al T empio, 
E dì i Basta la fede alnouo efiempio , 

Mentre io prego > e con voi pregando adoro, 
Eench'io parte non fia del vofiro Choro . 





NELLA 



Il 
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NELLA NOTTE 

DI NATALE. 




I N si mirabil Notte à me^o il V erno * 

D'angelici concenti il Ciel fiereno 
Sonare udtjst, e d’alto affetto h or pieno 
Par , ch’io gli af colti col mio fienfio interno . 
E’I cele He Figliuol del Padre eterno 
Si degno diventar figlio terreno 
Di mortai Madre , e del fitto nobil fieno 
Nacque in uil loco, e pur nol’hebbe à fichernol 
E quella Notte Chrifio anco rtnafice 

Fra l’humiltà j chi gli apparecchia albergo 
Degno di lui, che porto pace al Mondo ? 

Clie’l dia l’anima mia , eh' à lui fiol tergo 
Fra quello , e quel defir , che in lei fi p afe /, 
E P refepio gli fia , ma puro , e mondo . 



NELLA 
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NELLA 

MEDESIMA NOTTE 

A SANTA CHIESA. 



Vi>v$v 



I N questa facra Notte , in cui non ofa * 

L'alma (piar e agio n foura Natura , 

Dio fi fece buomo , il gran F attor fattura , 
* Seru o il Signor fa gente afra , e ritrofa . 
C del cete He Re Vergine Spofa , 

Che mentre in carne di mortai figura \ 

Ce'lrapprefentì con pie t ofa cura , 

V. • M aria famigli fanta , e glorio fa . 

Ella già tl fece , & ogni di tu formi , 

E producii fuoi membri , & io gli veggio 
Nel Prefepio , nel Tempio , e ne la Croce . 
Ne premer quefte piume , bor che non dormi , 
K Debbo otiofo , e lento : e teco i eh leggio 
Con ia mente adorarlo , e Con la voce - 






ANO- 



> 
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A NOSTRO 

SIGNORE. 



io 

P Adre del Cielo , hor ch'atri nube il culle 
De (Irò m afe onde , e vi e fallaci ftampo 
Con vago pie per quefio in sì ab il campo 
De la mondana , e paludofa valle . 

Regga tua fanta man sì ch’ei non falle 

Mio corfo errante , e di tua gratta il lampo 
Dolce foura me (plenda , e del mio f campo 
Quel fentier mostri , a cui vols‘10 le (palle. 

Deh pria che'l verno quefle chiome ajperga 
Di bianca neue , e'imio n afe ente giorno 
Chiuda in tenebre eterne ilfofco lumc\ 

Dammi eh’ io faccia a tua magion ritorno , 
Come fu b lime augel, che (pieghi , & ergd 
Da vtl fango paluftre al delle piume . 

d vfeito 
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A SAN GIOVANNI 

evangelista 




ri 

1 I 



V . • . 

V Setto tn guifa d’Aquila volante 
Dal ehi arifimo tuoni ch’alto rimbomba, 
Mtr asi i e n su l’occafb , e’n su la tomba , 

E di giusiitta il Sol nel fuo leu ante . 

E la tuafanta man del vero amante 
Lo Jptrto figuro quafi colomba ; 

E quella voce qual (onora tromba j 
.Che venne à preparar le Hrade auante : 

E la gloria fui Monte à noi defcrijfe , 

E’iM onte, e la fu a Cena , e la Colonna, 

E la C orona ,el Sacro , e fero Legno . 

M a de la gratta eterna vnpicciol fegno ; \ 

EÙ ciaf un altro a quell’ amor } che diffe , 
Ecco tua Madre, ecco lituo Figlio o Conti a . 

J ‘ A L’IMA - 
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ATT 



ALLA IMAGINE 

DI GIESV CHRISTO. 




o Vera Imago del tuo Padre eterno, 

Che d amor foco accendi , e J eco fliri , *- 

Et ti mando dagli stellanti giri 

Con 'volto humano a patir caldo , e verno . 

T u l’hai col fangue imprejfo , e l’empio fcherno 
Conuerfo tn laude , ou io per gratta il miri , 
Se tal fojli tra penA , e tra martiri, 

Qual hor fei nel tuo regno , o Re Juperno ? 

C hi riuela alpenfier l’alta vittoria, 

E l’immortale honor di breue oltraggio 
Al mio Bernardo , e la dittino fronte ? 

E là tra luce ,ouc nel Sol di gloria CL 

Tu fei come fllendore , e viuo raggio , 

E’n telo flirto e come fiume in fonte. 

D » AÌU 
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ALLA 

GLORIOSISSIMA 

VERGINE 
Noftra Regina. 



Vijpv^jjfV 



D, 



'lua.il cui Figlio del gran Padre e figlio » 
Rimira quefte •vie fallaci , e torte . 

E i vani errori , onde fi corre d morte , 

Al danno eterno, & à l'eterno efitglio. > 

E [occorri pietofa al mio periglio ^ 

Prima ch'io giunga à le tartaree porte , 

E luce impetra à le mie dubbie [corte 
Da chi fonte c di luce , e di configlio . 

T al ch’ogni via , eh' à precipito è volta , j 

E ci'o » eh' al ben creato h umana mente 
Piega, o conuerte, di fuggire impari . 

D eh r [guarda il mio pianto , e i voti afcolta , ; 
Sì mi vedrai pien dì h umiltà fouente 
Celebrar le tue laudi a’ [acri Altari . 

- u Se 
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A NOSTRO 

® ' SIGNORE. - 

». 

?m 2 

m •- 

S E fon d* graue incarco il co r oppreffo 
H ebbi gran tempo , e per rio calle , e torto 
Falfo piacer mio a con lujìnghc fcorto , 

. Oue amando il mio mal odiai me Bejfo. 

P ciche per tua bontà conofco efpreff t \ 

Il mio fallire > e ’n te mi riconforto , 

Da te, Signor e, il defìato porto ) 

Di mia folate k ormai mi fa concejfo . 

E t fe.com e io douea , fin qui non haggto . L 

Le ‘voglie mie ,pcr fua natura inferme , 
Dagli affetti terreni ognhor dtfefe : 

Il or mi difenda il tuo beato raggio , 

T alche à l'armi nemiche a l'offefc 
Del mio defìo non mi ritroui inerme . 

■/. ' ' Del 
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DEL 

TABERNACOLO 

Doue fi cuflodifcc il Santilfimo 
Sacramento. 






K T erno Re, che’l tuo lucente albergo 
Nel Sol pone/H , e’n tenebre l 'afe ondi , 

O che alt imifieri , o com profondi 

Som quelli,oubor m inalbo, h or mi [immergi. 

E’n quefio e lume , e>' ombra , & io l’ajpergo 
Di pianto , e l’almo tu di fangue inondi , 
Cedagli quel , che figuro tre Mondi, 

Che'l deuoto penfierfi lafcia à tergo . 

E i fette lumi fiuoi de l’ auree Stelle \ 

Segni qua giu , che fon la fu fio erranti , 

E le moue il tuo cenno , e regge il aglio. 

P er eh' altre luci io veggio , altre fiacelle *A 

Padre de’ lumi j e tra fofiiri , e pianti 
Doni è lo Spirto , e fiacrificio il Figlio * 

V/ > NEL- 
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Cj NELLA 

PROCESSIONE 

DEL CORPO DI CHRISTO. 




gente mai sì grande, e’nuìttÀ in guerra 
Hebbe Dei sì vicini , ò sì poffenti , 

Come la nojlra il fuo , ch’errar lucenti 
E e gli alti giri , e TI abili la terra. 

P oi vera carne ei prefe ; & hor non erra 
Sòl chi l'adora ; ei le fuperbe menti , 

Egli i gran Duci humilia ,ei Re pojfenti , 
Non chumil plebe à rimirar s’atterra . 

E i gli idolt dijperde , e tiene in bando. 

Ne Satiri , o Sileni, o S imo lucri 
Veggi am di Stella al dì ferena /corta . 

RI d l vero Sole , e l corpo , hor ch’altri il porta , 
E gli Angeli fra pompe , e lumi facri 
. Coni Aquile ei raccoglie afe volando. 

" ANO - 
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A NOSTRO 



SIGNORE 



T( 

iia 



i> 



lira» 



S Ignof da quello Ugnmofo Egitto . .) 

'"che d'idoli , e di mostri "e si fecondo , 

E ch’io col Itilo del mio pianto inondo ( 

Sotto offro giogo acerbamente afflitt o > 

Vfcir ben tento ,&à t e far tragitto , 

Ma chi mi /gran a , ohimè, del feruti pondo ? 
Chi nel deferto , e chi nel mar profondo 
M'affida , e fi orge , e moftra il camin dritto ? 
tì or debbo à te, Signor, manna, & augelli 
Chieder per la mia fame, & ofar tant o , 

Ch’io (peri due colombe batter per guida ? 

Ma che non lece ad huom eh in te fi fida? 

Tu i miracoli in me pur rinouelli , 

Onde in te me ne glorio , én me me n vanto . 

Nella 
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NELLA 

COMMV- 

N I O N E. 



V$VV$V 



G;i fui tronco infelice in qucBe fonde. 

Che da radice amara ha doglia, e lutto: 
M’inefia hor facro ramo , e dolce in tutto » 
Per diurna virtù , ctiinfe nafconde . 

E del tuo [angue il fanto fiume , e l'onde 
Giungono al cor qua fi in terreno afciutto : 

T ale h' egli fen irriga , e nono frutto 
Fa di giuBitia, e non fol fiori, e fronde. 

E ra vn deferto ancor l'alma doglio fa , 

Hor che l tuo corpo e l’ombra,e'l lume un Sole 
Signor l'hai fatto vn Par adì fo adorno . 

0 ue di carità vermiglia rofa 

Ha di pura h umiltà bianche viole , 

E di fua caftitate i gigli intorno . 

E 



A San 
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A S A N 



FRANCESCO 




F ^V 

Rancef -ojnentre ne ctlcBigtrì 
T ien ffi gli occhi, tl tuo Signor rifguardi , 

E l'ami,e’l brami > e te ri infiammi^ ardi, 

E la fu a morte, el nostro error fojptrt ; 

P erche qual' aura, che perpetua Jptri, 

T ipajfa al cor l'ardente jpirto, e i guardi 
Acuti pur, come factte, o dardi , 

E fenti in te meclefmo i fuoi martiri . 

M a cosi dolce punge, e dolce auampa i 

Il tuo dolce Signor , ch'ogni diletto 
A lato à que’ tormenti amaro flime. 

E prendi allhor ( merauigliofo ajfetto ) o 

De le fue piaghe L'amorofa stampa, "\ 

Come falji colui, che n te 1’ imprime- \ „■ 
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A SANT’ANTONIO 

DI PADOVA. 




D Iuo, eh anelli già lanobil cuna' \ ' 

De L'Oc fan ne lare no fa. fionda , 

Et hai la tomba, oue con piaci d’onda 
Corre la Brenta al mar tacita , e bruna , 
fucsia fi htcr a immortai, che fi raduna 
Per celebrarti il dì, che verde fronda 
Le gran marmoree porte orna , e circonda , 
Difendi fempre da crude l fortuna ; 

£ di figo rubra , che puoi, l’ir e, e gli f degni 
D’empio dcRin , eh’ a tuoi denoti altari 
T i font ac ce f e cento faci, e cento. 

A l frettanti famofi , ed alti ingegni 

Rifplendon qui con raggi affai più chiari , 

£ fan. del nome tuo nono concento. 

E 2 Alla 
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ALLA SANTISSIMA 

VERGINE. 




K Grò io languìua, e l'alto forino attìnta 
Ogni mia pojfa hauea d’intorno al core , 

E pien d’horrido gelo , e pien d’ardore 
Giace a con guancia di pallor dipinta ; 
Quando di luce incoronatale cinta , 

E sfaui dando del Diuino ardore 
Ma ria pronta fcende sii al mio dolore , 
Perche non fojfe l'alma epprcjfa, e vinta . 
j E Benedetto fra quei raggi , e lampi 
Vidi à la deHra tua , nel facro velo 
Scoi africa fplendea da l’altra parte . 

H or facro quefto core , e quelle carte . 
Mentre piu bella io ti contemplo in Cielo , 
Regina à te, che mi ri f ani , e fcampi . 
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A SANTA 

CHIARA. 



SSKS 
. «KB* 

V Ergine beiti, che dii Sé deicidi 
De l'alma i doni sì graditi battelli , 

Ch il gentil fangue , e i bei fembiantihonelli 
Sprecasti, e ciò ch'offende tl caldo , e'I gelo. 

E con sì cafto amor , sì vero \elo 
Voto del nobil core a luifacejli , 

Ch'ei fé hfe puro tempio , onde prendevi 
Le benedette bende , e’I facro velo . 

E dentro ad humil cella in fanto oblio 
r onejl i il mondo , c'n chiaro foco ardente 
Eojli Spofa di chriHo , e fua colomba , 

E due volte rapita al Ciel la mente , 

Che fuor di fe piu s'internaua in Dio , 

Ne la cuna adorollo ,e ne la tomba. 

Alla 




ALLA MANNA 

Del Gloriofò A portolo 
SANTO ANDREA. 



aìaìaSa 

O r r j 

Prctiofr humor di corpo effan?ue , 

Che morto ancor d' immortai gratta ab onda , 

E (parge coft chiara , e luci d'onda , 

S’eg/t ierfrauagià [udore , e [angue . 

T u dai conforto à chi fojptra , e langue 1 

In su la morte prima , e la [econda : 

Tu purghi il tofoo de la mente immonda . , 

E’I tartareo [uror d bombii angue . 7. m 

E tu [eifìnte,che’n si pure stille \ 

Non contiene la terra , Vi freddo interno , \ 

Ma'lfommo , e vero Solcai nulla adombra . 

E tu fri Manna, e mille effetti, e mille 
M arauiglie [uol [arne il Padre eterno 
N el gran defoerto , che d‘ horror ni ingombra. i 

Al- 
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ALLE ANIME 

DI P VRGATORIO. 



A Lmej he ne le fìamm e , e ne' tormenti 
Purgate il fango , onde vafierfe il mondo , 
S en\a fiancuto del morir fecondo , 

E certe di falir fra pure menti. 
ffuafì tante a li, e tanti preghi ardenti , 

Che fiarge alta pietà di cor profondo, 

E miei fofpiri , hor che'l mio petto inondo 
Come a g ran -volo fan benigni venti . 

E fra L eterne Sedi à noi promcjfe 

L vn mio parentele l’altro tl Cielo accolga , 
Pria che rinchiuda l’ojfa il bianco marmo. 
M oua a l alta vittoria , e i nodi fciolga , 
E'nfìeme cfuei de le mie colpe jlefrc 
Il buon Gregorio, hor che dt fede io marmo. 
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ALLA 

GLORIOSISSI M A 

VERGINE 
Noftra Signora. 






0 dW Cielo il noftro fc empio 
Mira pietofa, e le ditti fi voglie ; 

Mentre io fra ftmolacri , e voti, e foglie 
De le tue gr atte i miei difetti adempio ■. 

1 n quello di vittoria adorno tempio , 

E di tua gloria, oue lafeft [doglie 
Da le promejfe, e i doni orna, e raccoglie , 
Per db abbi a la pie tate illuttre effempio. 

doue in fuga volto empio Serpente 
Duce inuittojpogliò li [degni, e l'armi 
lo vincitor non già, ne forfè vinto 
D eposìo ho l'ir e, e dif armati i carmi 
Del lor furore, & offro à te dipinto 
Di tue CcmbianXe il core , e l'alta mente . 

Sopra 
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SOPRA LA CAPELLA 

DELLA TRINITÀ 
Fabricatadal Sig. 

TRAIANO GALLO- 




A L Padre , al Figlio eterno , al font o Amore 
Che Jpira d'ambe duo con Jpirto Ardente , 
Come da luce luce alma , e lucente 
E da raggio indiuifo il puro ardore j 
V n picctol T empio , oue tre Santi adore 
Sacra il buon Gallo, e con denota mente 
Preghiere , e lodi ini canto fouente 
Il fegno^arfo a gli Altari Arabo odore, 

0 Dio , che tutto puoi , che tutto intendi, 

E l’ami , e vedi l'alma , e’I cor profondo „ 
Oue l’Imago tua , Signore eterno . 

E enche fa T empio à la tua gloria il Mondo , 
Oue fognati i tuoi vettigi io f cerno , 
fluejlo baffo, & h umile in grado hor prendi. 

F AL 
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Al P. Fra 

FRANCESCO 

COCCHI 



•O Predicatore. y ~r 






| Nuocente neh già , che fotto il Cieli \ i\. 

Non ha vera innocenza il falfo mondo , 

Ma de le colpe mie grano fa , e immondo, 

E tutto pie n d’ardore , e pien di gielo , 

A Signor m àpprefento à cui non celo ; 

La slanca , e debtl for\a , e l grane pondo , 
Onde caggto fouente , e qttafi affondo , 

E parte auampo di più giufto \elo . 

T u con la dotta lingua il reo difendi , 

E fe non puoi moflrar mia piaga , il faqgue 
Suo mcdefmo moftrando , e’I fianco aperto . 

E‘l Re , che pende in dura Croce effangue 
A la fua glori à , & al mio fcampo intendi , 
Perche la fua pie tate e nojlro merlo . 

De 
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AL 1 

lD/ M e d esimo- 




D E le mie cólpe , e del mio grane errore 
Adamantino fin alto in me risìretto 
Era per lungo [degno intorno al petto 
La doue ' (punta o^ni fuo frale amore . 

M ài tuo parlar qua fi celejle ardore 
Seruo di Dio per mia falut e eletto , 

0 Come fpada l’indurato affetto 
Diflringe , pafia , e mi trafigge il core . 

V et far le piaghe mie tepide filile 

Di [angue rio , ma fol di pianto amaro , 
Che la tua voce , e’I mio dolor apritle . 

C osi piangendo , e fofpirando imparo , 
Mentre eterna dolceffa in lui difille , 

La gloria , che fa il Sole ardente, e chiaroi 

Fa Alla 
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Alla Congregationc 

DE’ REVER- MONACI 

DI S. BENEDETTO. 




S Enti di Chritto nel fuo nome Accolti , 
Onde trcman le for^e empie, e nemiche, 
E le t Art Aree porte , Alme pudiche. 

Spirti degni vii cure in terrA fciolti . 

S ublimi ingegni a l'bonor fuo rivolti , 
Sonore lingue À UfuagloriA Amiche . 

Deh quando fa , che de le colpe antiche 
Altri mi purghi , e con pietà Ha folti f 
C hi rnillujlra non pur con lume eterno , 

Ma fa perfetto ? e chi dijfolue , e fgombr a 
Dal f or Ia temale fuor l’horride larve? 

A ngelo vero è quefto , e mai ne l’ombra 
D’ofcura notte piu lucente Apparve , 

Opur l’b'o dentri al mio penfiero interno t 
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SOPRA 

IL MONTE 

O L I V E T O 



Di Fiorenza. 






D 1 quel Minte , oue die poggiando effempio 
Difublime h umiliate il Re de Regi , 

Che gli honori del Mondo , 0 i fuoi difpregi 
Non curo nel trionfo , 0 nello fc empio , 

V era imagine è quefto , ondi io contempi 0 
La T erra > e'I Cielo , e i fuoi notturni fregia 
£ te , Fiorenza , e le tue pompe t e i pregi , 

E i templi tuoi da quefto adorno T empio • 

C osi fra bianche , e pallidette oliue 
Crefcon vittoriose t e facre Palme 
Al Gran Duce de" T ofchi in verde chioflrt\ 
C ome inal^an al C tei candide Palme 
Da' verdi codi in su l'ombro fé riue » 

Padre a cui nulla cal di gemme , e d’efro . 

Al 
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Al P. Fra 



TRANCE SCO 

GONZAGA 

V è vi i - V - V 

Dell'Ordine de’ Zoccolanti, hora 
Vefcouo di Mantoua . 
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S Ignor j che fra le pompe , <r le {paglie 
Nafcefit , e fra T rofei degli aui egregi , 

Ch’ agguagliar pernio de' Romani i pregi 
S’inuidia a L'opre nojlre honor non toglie. 

C ol chiofiro humil, ch’i tuoi fe guati accoglie , i 
t Superbi tetti de polenti Regi , 

E con pouere veftt aurati fregi 
C augi afri, e vane con honejle voglie. 

F elice te, eh’ a le belle^fe eterne 3 

Si tofro al\aftt gli occhi , e i tuoi vefrigi 
; Folgefri al Cielo , e buon fentier ne mofrri . 

F fe lume diuin per noi fi {cerne 3 

Fra le tenebre h umane , in panni bigi 
Rijfrlcndiptu > eh’ alcun fra l’arme , egli ofrri. 
V, ' Al 
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rr T^k P - 

PROSPERO 

MARTINENGO 

Gran Thcologo & Poeta, . 



:.*V 



P Rofiero , i r* / dal C tei fi dolce afiira 
Il fanto Ch oro de 1‘ eterne menti 
Penfier ditóni , e fitti ditoni accenti 
Confermi al fiuon de la cele di e lira . 

C hi di falir folo in Parnafo afiira > 

Non ha defiri al vero pregio intenti 
Per cantar l'arme , o pur le fiamme ardenti , 
C' de gli antichi H eroi lo f 'degno , e l’ira. 

M a tu paggi di C h risto al facro Monte / 

O cerchi su nel Ciel altro Helicona, 

E d'angelici lumi eterno fonte, 

O nde il vero fra noi rifilinole , e fuona ; 

Ne pur di lauro haurà la nobil fronte , 

Ma di candidi fior lieta corona . 
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A NOSTRO 

SIGNORE. 



» vjw . r - aìaaì'a - XiiriJ 
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Edi Padre del Ciel y che dolce raggi* 

D 'occhi foaui , e rei 

Per vie tutte fiorite i penfìer miei 

Scorge di danno in danno à grane oltraggio. 

M ira la bella , & amoro fa rete 

T ra l'herba verde , e i vaghi fori te fa % 

Et à che bianca mano il fune e auolto : 

E fel tuo lume da mortale offe fa 

Può trarmi fol fra l ombre occulte , e quete. 

Fa , ch'io ritorni a te leggiero , e fciolto. 

Rammentati Signore 

La tua Croce , la morte , e'I no Uro errore • 

E’I fangue che ci fregna alto viaggio. 
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D Otte riuolgi o luftnghìer fallace ( - 

Gli occhi bramo/i , e vaghi ? 

Dotte , o come t’appaghi 

Di e] ttel, che picciol tempo alletta , e piace ? 

1 1 Rè che face il Sole , e V auree Stelle 
Fiffe in celefte giro 
Mi diletta , ou io miro 
Opere di fua mano affa i pii* beile . 

0 crudo inganno , o fero ardore , o gelo 
Degli infelici amanti ; * 

Deh miriamo i fembianti 
Imaginati in T erra , e vidi in Cielo . 

M entrein Croce il conte pio, il veggio effangue-. 
Ahi lagrime , ahi dolore , 

Moggi languifce , e more 

La falttte , la vita : ahi piaghe , ahi fangue. 
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SOPRA V N A 

R E L I QV I A . 
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JD Baccio , che dal fuo corpo 
Non crudeltà recife 
Ida la pietà diuifc , 

T u di tanta virtù dal del ripieno , >- 

Benché freddo & e Jf angue. 

Scaccia quei mali , onde la vita hor l angue. 

T u forte , tu poffente , 

Slue fi a Citiate , e noi 

Difendi, & tu di quefii inuitti Heroi 

Lo stato fà pacifico , e fereno. 
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A L L A 

GLORIOSISSIMA 

VERGINE 
N 0» potè a la Natura , 

Piò dare alcuna aita 
A la mia fragil vita , 

Quando a te mi riuolfi , e’n te fiorai . 

T u pregalli per me l'eterno Figlio 
V ergine glorio fa 
Del mio doler pietofa 
Che mi fottrajfc a sì mortai periglio . 

Cofi morte fcampai , 

Che fe pur tarda non perdona mai. 

P ero ti prego con la mente inchina , 

Che di me ti fouegna , 

£ s’egli mai fi fdegna, ^ 

T u m impetra la gratta alta Regina > 

E quanto già peccai , 

T anto m’illuftri al fin co' fan ti rai . 

G 2 A TVT- 
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A T V T T I 



I SANTI. 



M 



V» . ' 

A iV/wr fante » e belle 

Che da gli affanni h umani , ^ da’ martiri 

V ola ftc à più fublimi , Alti giri , 

Gradite i nosln pr leghi 

Su l’ale de la Fede , e de la Speme : >- 

E pur co’ voftri tn/ìemc 

La giu Hit i a fuperna 

Homai fuor dtfuo corfo à noi fi pieghi. 

Peccatori e no i celo ; 

Voi Colonne del Cielo , 

An\i i Cieli voi fete 
Alme felici , e liete , 

Che narrate di Dio la gloria eterna . 
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NEL 

BATTESIMO 

DEL 

SERENISS. PRENCIPE 

? ù DI MANTOVA. 
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S Aera , e mirabil onda , 

In cui nato rinafce A. 

Nobili fimo Figlio ano Ito in fafcc . 

Qual Aci dal io fonte 

0 di Ninfe , 0 di Mufc ampio lauacro 
. S‘ uguaglia a quello facro ? A 

0 chi fa che r ac con te 
Più d'altre maraniglie antiche , e conte? 
Quella è fol vera gratta > e marauiglia 
Cui nuli altra famiglia , 

T nffarfi nel fcpolcro , e fchifar morte 
E di vita immortale intrar le porte . 

NEL 
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A L 

MEDESIMO 




/ 



o Di qual Padre , e dì quanti auì Ululi ri , 
Di quant i herot dtfcefe al mondo , e nacque 
Il fanciul , eh’ e ne l' acque. 

Ch’entra nel guado pfeurò 

Di quejlo mar di Vita , anzi di Morte > 

Quafi guerrier fe curo 

Con tai fegni , tai detti , e tali fcorte y 

E de l'altrui prome(fe eterno fcampo 

Palme > e Vittorie eterne attende in campo. 
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Il Pianto 



DELLA GLORIOSA 

E BEATISS. VERGINE. 

P lanate di M a r i a l'amaro pianto , nv’ia, 

Che diftilio dagli occhi alto dolorerà, 

Alme vejìite ancor di fragl manto , 

In lagrime l auand 0 il vostro errore : a 

Piangetemeco in lagrime fi canto 
L'ajpro m art ir, che le trafjìffc il core 
T re volley quattro , e ciò ch’aHhor fòfferfi , 
Sentite hor voi, de la fragrati a afperfLs. 

C hiaro Sol , che rotando efei del Gange 
D'alta corona di bei raqgi adorno , 

Piangi dolente hor con Maria, che piange, 

E picuojo ne porta, e [curo il giorno . 

X ti piangi il duol, che la [colora , & unge, 

O Luna cinta di procelle intorno . 

E voi (parrete ancor di pianto vn nembo 
Pallide Stelle a l'ampia T erra in grembo. 
v Con 
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Con la Madre di D/o tu piangi, o Madri . ' 

Be' miferi mortali , egra Tintura, 

" E E opre tue piu bell e, e piu leggiadre , 

Piangan reco, gemendo in viltà ofctira. 
Piangan le Notti tcnebrofe,& adre 
Olre l'vfato e quei, eh' il fiff i indura , 

E’I ventosi gelo inafpra,horridi Monti 
Spargano i lagrimoft ,e larghi Fonti . 

a 

E corra al me fio fuon de no (tri carmi 

Lagrime il Mar dal'vna à l’altra fponda. 

E, per eh' io pojfa k pieno al C tei lagnarmi , 

Sia lutto, e duol quanto la T erra inonda. 
Piangan con le Pitture a pronai Marmi 
Del cormen duri, otte l peccato abonda : 
El'opre d'arte muta. alte Colonne. 

Sembrin le Statue lagrimofe Donne . 

T u, Regine del Ciel, eh’ à noi ti moftri J 

Humida i lumi, e l'vna,e l’altra gota, 

Fa di Lagrime dono àgli occhi nojìri ? 

Et ambel'vrne inlor trasfondi,evota. 

Perche, piangendo, à gli fi elianti chiostri 
T eco inalbiti penfter l' alma denota ; 

Parte delT ebro in sii l a verde riua 
Il tuofanto dolor formi, e de fcriua* 
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G ia il fino Figlio immortale Lanca riprefe 
* Le membra , che fc» tir di morte tl gelo. 

Co’ fegni ancor de le mortali offcje\ 

FI a piu del Sol lucente in bianco velo . 

. , E, come vincitor d’eccelfe imprefe. 

Era tornato, fiammeggiandoci Cielo-, 
Anctfia Morte, e vinto il cieco Inferno , 

E Calme pie rendute al Regno eterno . 

E Ila mede finta, chel crudele ajfalto 

Dar vide al dolce Figlio,e’n mente il ferba\ 
E vide tinta di fan gnigno fimalto 
La lancia , onde fentì la doglia acerba ; 
Lucido il miro poi levar fi in altOì 
E trionfar di morte empia, e fuperba ; 

Soura le nubi ergendo , e fura i venti 
Il fuo trofeo fra mille fcbiere ardenti. 

H or tutta in fe raccolta al fin rimembra \ 

guanti per luì fofferfe afri martiri , 

Dal dì, ch'egli vefrì Ch umane membra ; 

E quante fparfe lagrime , e fo furi . 

E 'n queflo fuo pen fiero altrui raffembra 
A Freddo fintai to , c bumor difilli, e fpiri . 

Ben morirà à noi quel che contempli , e penfi 
. Chi la dtpinfe, e colorilla a' f enfi . 

. x. H E fri- 
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E prima le fouuien , ch'il ncbtl pondo ^ 

S en\a fatica efpofe , e fen^a duolo , “ 

Nel fio fico de la notte horror profondo , 

Fra duo pigri ammali in humil fuolo ; 
Quando tl fuo Reproduffe al cieco Mondo : 
E vide ignota He Ila il nostro Polo 
A’ peregrini Regi in Oriente 
S egnar co vaghi rat la via lucente . - 

R imembra C humil cuna , e i ro\rJ panni , 

; L'I dolce lamentar del dolce Figlio , 

E' l fuo pargoleggiar ne' teneri anni. 
Quando Angelo era pur d'alto configlio: 

E l fofiet t o d’H erode , e i primi affanni 
De la fuafuga , e del fuo gran periglio: 

E per notturne vie l' alte tenebre 
D ‘Egitto , oue trono fide latebre . 

P ofeia il perduto fuo Figliuoli ri e de W 

A ment e j e quel dolor , ch‘ allh or a aprilla ; 

E ne’ begli occhi la pietà fi vede , 

Che dolor ofie lagrime distilla . 

Duolo à duol , lutto à lutto in lei fuccede ; 

^ Ferro, e face è il martir , ch’arde, e sfamila. 
« ’ E mostra ben ne lagrimoft fguardi , 

Ondate ella habbia nel core e fiamme, e dardi. 
- VV V •’* Ala 
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A la C olonna il penfa : e sitile a prona 1 

Ella ver fa di pianto , egli di fangue j 
E imagi riandò il fu a mar tir rinoua ; 

Mar tir de l’alma , che s’afflige , e langtte. 
Penfa poi , come in Croce cjìtnto ei gioua , 
Anz,i vita ne dà : mirabil angue, 

Cb’vnge del noFlro error l'antica piaga ; 

Così penfando in lagrtmar s appaga. 

E fra fe di fio cambio ancor s attrista , 

Donna chiamata : e fi lamenta, e duole ; 

Che perde un Dio figliuolo, un' huomo acquifia 
E ripe nfando à lo furato Sole , 

Al Ctei , cb'apparue tenebrofo in vi fi a , 

Al vaccillar de la terrena mole , 

Piange co’L Mondo il fuo fattore tnfteme , 

Che eh fife in Croce le parole ef reme. . ’ 

P ar nel volto del Sol minore e celi fi , \ 

Ch’ in quel de la fu a Madre afflitta , ed egra , 
O' in quel del Figlio , in cuti dtuino vnifi 
Co’l mortai, che fi parte , e nel r integra . 

Ma fu a diuinitate allhor coprift 

Con la nube di Morte horrtda , e negra : > 

E ricoperta la dtuina luce 
A l agri mar le donne , e l Cielo tnduc e . 
v. ' » H a Sem- 
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S embra poi, ch’il pcnfcro al dì riuolga, 

Che 1 In He fJfangt'e,anfgfanguìgno in fino. 
Con mille piaghe: e'n ricordar fi dolga 
Jmp alhdito it bel volto fere no , 

E’n duo fumi i begli occhi allhor difciolga , 
ai le querele fuc Untando il freno ; 

E i pii membrando , e quefa manose quella. 
Che fece il Sole,& ogni ardente Stella. 

S parfo nel dolce feno, ond’egli nacque , 

Di lagrime, e d’odori, e’n Uno auolto , 

M a iu a pofeia il contempla , e come ci giacque 
Nel grembo de la terra al fin fepolto . 

£lue>lo penfier d’amare ,e tepide acque • - 
A la Vergine monda i lu mi, e’ l volto : 

Pero qnefta del Cielo alta Re in a 

Gli occhi nel fuo dolore à terra inchina . 1 

Là, dou c incanto le T art aree porte * 

Rompe il Re vincitore, e doma, e foglia 
J ciechi Regni de l’ofcura Morte , 

Pria che gli antichi (firn il Cielo accogli a , 
Come apparijfc il Gloriofo,e Forte , 

Con Utcentegmmortale, e li e ne fpofia. 

Ne flit, ne penna mai, ne lingua efpnme , 

Ne l’intende penfer fanto, e fublime. 

- - - guai 
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£jfal interno Pittor gi amai dipinfe 

Nel i or,i he di fuofpirto e vero T empio , 

La fua vittoria , onde la Morte esìinfe. 

Non pur le pene ,e’l fanguinofo fc empio ? 

E chi di letsche nel Signor sincinfe , 

Potè ntrar,cjuafi da vero ejfempio , 

Le lagrime, i penjieri, i fanti affetti ? 

E conicjfer tr astata al Cielo affetti ì 1 1 

A Infamo hor con Ma ri a d'amore accefo 
llpenfer no/t ro, come famma/o strale : 
Seguendo alto Signor, eh' in Cielo afeefo , 
Stede a defi r a co’l Padre, al Padre eguale. 
Ne di terreno affetto il grane pefo 
Tardi la mente, che s in alfa, e fate. 

AlZgamo il pianto, e fourdl Citlo afenda 
Sol per fiia gratia,cd ella in grado il prenda 

E t in fanta dolce ffa Amor conuerta À 5 
flucl che d’amaro il noftro fallo ajferge . 
Piange a la Madre allhor^uaft in deferta 
Valle di pianto , oucl dolor fommerge , 
Piange a per gran defo fecui a, e certa 
Già de la gloria, ouet ne chiama, & erge j 
'Oue di Stelle alta Corona , e vefie 
H aura dì Sole tn Maestà ce le fi e . 
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E pianga fianca pur nel corfo bum ano , 

£ col pefomorial , eh’ e grane faìma ; - 
Me fi a , e foli n za , e già nel Ciel fo urano 
Bramo fa di falir la nobil'alma. 

Ancifi intanto da furore infarto 
H atte ano i fdi fuoi corona , e palma . 

Piange a fi altrui martiri , e'I proprio fcampo 
Ne la vita , cb’à morte è duro campo . 



E piangendo die ena ; O' com‘e lunga V 

La mia dimora , an\i l'eftglio tn terra. 

Beh farà mai , cb’à te ritorni , e giunga 
Pur come da tempefìa, o d’ afferà guerra? 
Bramo effer fece , o F iglio ; a te mi giunga 
Quella finta pietà , ch'el Ciel di ferra. 

Se ncn fon de la Madre i preghi indegni, 

• C hi amami pur doue trionfi ,e regni. L 



E> eh non fojfirir , che fi con fumi, g-r arda 1 

7" ra Jj>eran\e , e defiri il cor penofo . 

Odi la Madre , che fi lagna , e tarda : v 

Odi la Madre pia , Figlio pietofò . 

E fie già lieta io fui doue fi guarda , 

Sfuafi per ombra il tuo diuino aficofo ; 
fin ante haufo gioie in Ciel , s 'io tt riueggio 
Coronato di gloria in alto foggio ? 



Mo - 
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M osi rati , o Re di gloria , o Figlio, h ornai, 

T u , che feruo appari]} i in tomba , e’n cuna ; 
Effe ontenta à chiari , e dolci rai , 

La viltà mia , ch’amaro duolo imbruna , 

T ragli occhi cari, e i miei, eh in pianto affata 
Non s'interponga o Sole , o Stella , b Luna , 

C edete al mio defir Pianeti , e Cieli , 

P erch’à la Madre il Figlio al fin fi fu eli, 

C osi dice a nel lutto . E voi por tali e , 

Angeli , al figlio il fuon deuoto , e facro : 

E le lagrime fu e pietofe , e cafle -, 

Ben eh uopo à voi non fa pianto , b lauacro . 
Hor ,fe mai d’altrui duol pietà moflrafte , 
Portate quelle mie , ch’à lei confacro : 

E l lagrimofo dono , o Jpirti amici , 

Offrite , o fempre lieti , e' n Ciel felici , 
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„■ Le La emme 

& 

D I 

CHRISTO. 

V Oifhe finente il Re d'eterna reqtn > 

A la Colonna , cn su la Croce esangue 
phf) contemplate /l duro iniquo fdegno 
, Ond‘ diramente egli è percojfo, e langue ; 

. D'alta corona dt mari tri indegno 
Chi fi dimoftra? e nega il [angue al [angue? 
Deh chi le 'vene mai nhebbe si [carpe , 

Che temefife verfarlo, onci lo f par f e? t 

P tetro non giacche fe la piaga all'empio , 

F. le ferite , elpentorpreuenne : 

E pur in fe mede [no il fero feempio , 

In Croce dopo'l può Signor fo Henne . 

Non chi prima fegm pie topo e Jf empio > 

Che perdonando Chrislo inmorte dienne ; 
Non Giacopo, non Paolo , o mille , e mille , 
Che fiume fcan^ non pur fanguigne sitile . 

*1 S * 
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S evogliam dunque hor [migliarci i Chiù sto;. 
V erfando il (angue da l'humane membra ; 

Chi piange f eco , e feco'l pianto ha mi [lo, 
Mentr egli piange , il pio Signor raffembra , 

. 7{on fei, tardo penfero ^ancora auiflo, 

CÌj ei nojlra human: tade a noi rimembra ; 

Deh concediamo i pianti a i pianti amari: 

E l’huom pietà da Dio, piangendo, impari. 

V difle il grido, che nel Ciel rifhona, ^ 

Fregando il Padre in dolor ofi accenti. 

E s inuitt a virtù, eh' altrui perdona, 

Secura ne la morte ,enei tormenti. 

Ci manca à glorio fa, alt a corona ; „ 

E non e chi morire ardi fca, o tenti: 

Non ci manchi pie tate -, e non fia priua 
Del largo hnmer , eh' in lagrime deriuc. 

il Rine la (pietra a, e dura morte , \ 

Di cui fi duol Naturati Ciel fi [degna. 
Magnanima virtù , coflantej forte. 

Con la [ita voce a'fuoi fedeli in fógna: 

Pietà mofra , piangendoci [de forte - 
Difeguir lui, che già tironfa, e regna. 

Segui am Chrifto con ambe al Ciel freno ■ 
Chi none fortefapietofo almeno. 

\ . .. i Ma 
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M a chi pi Ange ? e che piange ? alme pietofe ' 
Penfate meco, e l’huom che duo’ fi , e piange. 
Ma i’huomo è Dio , che l fuo di nino afcofe 
« Nel fuo mortai , che s addolora , & ange . 
L'huom freme , e freme Dio , eh’ a fe nimpofe 
Il pefo , e non auien , ch’egli fi cange: 

Ma fa tl caduco eterno > ondici s adora ; 
il alche al piager de l’htto Dio fteffo hor plora. 

Sluel che libro la T erra , e tanti intorno \ 
Cicli eterni , e lucenti , a lei fofefe j 
E diede il Sol, eh' e fuo gran lume , al giorno’, 
E ne la notte altri fpiendori accefe » 

Sluel , che nel far fuo magistero adorno , 
Piacque à fe fteffo , e fe medefmo intefe: 

Di fua gloria contento , e di fu a luce , 

Hor fatto h umano, a lagrtmar s induce.. 

Sljtel eh’ c bontà fourana , e fommo amore i L 
Ne«rcafuor di fe gioia , o diletto ; 

Hor piange , e Slitta in lacrimofo h umore 
Di no flra humanitateil puro affetto . 

Deh qual alpeflro fajfo intorno al core 
S’accoglie ? e com’e’l gelo in lui ristretto ? 

Se eli afro non e , ch’itti s impetra. 

Fonte di pianto h abbia per coffa pietra . 

, Ma 
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M a chi flange primiero il Re de Regi ? 

Pianga l'humanità , quand\ egli nafce : 

Et , ornando h umiltà d’eterni pregi , 

Pur comhuom piage , e ride, in cuna,en fafce. 
E s altri gli aurei alberghi, e gli aurei fregi , 
Per fieguir lui , vien ch’abandoni , e lafice j 
Care lagrime fparga in dolci tempre : 

E co’l pianto ^Chrijto ilfiuo con tempre. 

Chi piange il pio Signor? piange huom fcpolto\ 3 
E più l’altrui , che la fu a morte acerba. 
Piange l’amico fuo da nodi atiolto j 
A cut libera vita il del ri ferba. 

Freme l’ardente fpirto , e bagna il volto. K 
PI or non fi piegherà mente fuperba > 

Che , [degnando l’ human a , burnii natura. 

Se He fifa tnafpra, e contrai l duol s’indura? 

T u, che ti vanti pur d’alma tranquilla , 

E fiei duro via più di quercia , 0 d'elee, 

O' di qualunque al ferro arda , e sf aulii a. 

Con vari colpi riper coffa felce : 

Pie tofo amore à noi dal Cielo indilla 
il Re del Cielo, e per fuo deno ei dtelce. 
Perche altero ten vai col vi fio aficiutto ; 

S’ al buon fieruo di Christo e gloria il lutto ? 

la Se 
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S e fice ài fi do amico honor finiremo 
Di Lagrime pietofe il Ràcelefie, 

Chi nega d honor ar lo al giorno estremo , 
Slgt and’ ei fi (foglia la corporea velie ? . ; 

Ahi di ver a pie tate , o priuo , o feemo , 

Hor chi farà eh’ in te l’accenda > e delle ; 

Se non silpianto , ond il Signor tinnita 
A lagrimar la morte , e pria la vita ì 

C hi piange quel , che fece il Cielo > e'I Mondo ? 
Piange altera Città , che Fianca al fine 
Vinta cadeo fiotto grano fo pondo 
De le fue minacciofe , alte mine. 
Malhuom pianto fi lena y e d'atro fondo 
Di gran fepolcro inalba il vifo , e l crine : 
La Città lagrimata e fi ar fa à terra , 
Precipitando in o filnata guerra . 

M a l’vno , e l’altra al fine in Ciel ri forge. 
Fatta fecura da contraria pojfa . 

L'vno , e l'altra s’eterna, e fi altri feorge, 

O' f e cerca q uà giù mine , (fi ofia ; 

Erra co’l volgo errante : e non s’accorge , 
Che torna l’alma al Ciel , ond’ ella e mojfa : 

E eh’ ini filende ancor perpetua norma 
Di Città non caduta , e ver a forma . 

Odi 
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O di quai pietre fa nono refi auro 
A le cadute mura il Fabro eterno. 

G'teruf aleni celefte j e l'indo, e'I Mauro , 
Elegge à proua , e non ha gente a fcherno . 

O' quali hcmai d’alte colonne, e d'auro, 

Opre marauigliofe in te dtf cerno: 

Perch’io difireTfg ancor T e atri, e Terme , 

In parti qua/i fo lit arie , & berme . 

M a s’e tanta virtù nel pianto amaro , \ 

Ond'egli il volto , lagrimando , ajperfe: 

Se da l ofcura tomba al del pii* chiaro 4 

Il fepolto , per lui, già gli occhi aperfe : 
xE per lui , quanto atterra il T cmpo auaro , 

O ' c onfuman le fiamme , e l’armi aduerfe , 
Rifor ge al Cielo , e vie pii / adorno , e grande : 
Felici quegli ,à cui fi ver fa , e Jpande . 

H or tu ,che fotti eletta al grande Impero Z 

De la T erra , e del Ciel, Roma uetufia: 
Caduta fiejfo dal tuo foggio altero 
Sotto vii giogo d’empia gente in gi ufi a : 
Riforta poi co’l Succejfor di Piero , 

In maggior gloria , de la gloria Augutta : 
Ripe» fa onde cadefii ; e c’hor t'ettoilt , 

C oronata di T empi in fette colli . 
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E t ben chi ero vedrai , cbc'l /angue (parfo 
Di tre Deci , in lor fero , horribil voto , 

E quel di Scip io , e di Marcel fu fcarfo , 

Jl tuo peccar , ch'era à te Ftejfa ignoto . 

Ma poi che l vero lume è in terra apparfo , 
Kcn dico il [angue , il lagrimar denoto 
hi atte fedeli , à cuti tuo rifehio increbbe y 
più ti dfeje , e piu l'honor t'accrebbe . 

L agrimofa pietà di ben nate alme 
Te difefe non [ol d'efranea gente > 

Ma t’acqui fio Corone , e fiere Palma 
E te fe lieta trionfar Jòuente . 

Deh letta al del con gli occhi ambe le palme , 
E'I pianto di G i e s v ti reca à mente 
Si che tu pianga , e dal fuo duolo apprenda 
Santa vtrtìi , che fera colpa emenda . 

S e beato è chi piange 5 in largo pianto 
Si firugga il tuo piu denfo , e duro gelo : 

E l amor tuo profan fi volg a in fant o\ 

E l'odio interno in amoro fò telo . 

Già di f or t fìgga hauejH , e gloria , e vanto ; 
Habbilo hof-di pietà , eh’ inalba al Cielo. 
Sembra Roma celefe a pii occhi noFtri > 
Come l'Idea ne gli Stellanti chiojìri . 
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A Noftro Signore 

PÀPA SISTO 

QJJ N T O 



Perla Croce polla da Sua Santità fopra 
robelifcó di Vaticano . 

AÌIAinJ'/J 

vijwyv . ^ 

S Ignor , S/77/0 inalar fi al Cielo io ficerno 
Per te vi tt or lofi , e finto [egno , 

Contra la morte , <r’/ tenebrojo inferno , 
guanto mai non l' alTfo Cittade , 0 jftgw . 

Ma pur l'ira del tempo ,el fio dif degno 
Colonna , 0 meta s ncn beh bea fcherno : 
Come latita virtù dhoncreeterno 
Meta A Dio J, aera , e fermo alto foHegno . 

A tfiittt Jèi Colonna , a cui s appoggia 

Il Mondo , cb"e fio T empio , c'I Cielo ifteffo , 
Lucida come il Sol nel fio leu ante . 

E tu fi Monte , onde s ajcende> e poggia 
Al Sommo Re quanto piu leceapprejfo , 
o' , fi dir lece , nero > e vitto Atlante . 
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1^. Cma, onde fette Colli , e cento T empi. 

Mille opre eccelfe bora cadute , e /parte , 
Gloriaà gli antichi , e doglia a nostri tempi, 
Verfo il Ciel inalbar natura > & arte. 

B inoua di •virtù quei primi ejfempt 
Già celebrati in più farnofe carte : 

L’I mio difetto di tua grati a adempì , *. 

Me raccogliendo in ben fìcura parte, 
lo non Colonne , Archi , T h cafri, e T erme 
Momai ricerco in te , ma il fangue , e l'o/fa 
Per C'hri sto jparfe in quella nobil terra , ■- 
0 pur douunque altri linuoluc , e ferra , 

Baci , e Lagrime dar cotanti io pojfa , 
guanti far pafii con le membra inferme . 
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MEDESIMA 
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In Lode 



DI N, S I G N O R E. 



De tuoi Ce fari antichi in te vedefli , 

Giochi , e trionfi, hor / acri , e già funeBì , 

Ma regna il fanto , e non Ì iniquo > e Ì empio* 
G ià di Babeli & hor dal Cielo ejfempio 
Prefo i gli ordini hai tu qua fi cel etti ; \ 

Gli Angelici lumi ,e i choriic’n mezfy à quefti 
Splende chi Dio forni gli a in f 'acro tempio . 

E da lui chi n illustra il lume prende . ' ^ 

Ei tre volte beato , e trepoJfentCi . • v v •*. . 

L’ alme cifà perfetto , e lega , e folue . y k ^\> 

C Ini fuo poter fen^a (ita luce intende ? 

Ma che ? nel fuo (plendor con Dio s’tnuolue , 
E’I Sol de le tenebre e men lucente . 



Orna fuperba pompa , e fero fi empio 
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DEL SIG NICOLO 

T V C C I 
ALLA SANTISS. VERGINE 
ANNVNTIATA 
Nella fila Santa Cali di Loreto. 



aSaaìmi 

VjJWJV 

D A f*d. figlio fte flato > otte tra tante 
Beate fchtere glorio fa fedi t 
£ felice Regina , e lieta Amante > 

Regno , & amor fìcuro in Cielpofiedi ; 

A me vilferuo tuo > ma in te fperante , 
Peccatorst , ma che pentito hor vedi , 

V olgi i begli occhi tuoi pie to fa Madre 
On del Figlio vagheggi , e Spofo , e Padre, 



Slue' begli occhi , eh' à terra burnii chinafì , 
M entre inalba ut al Cielo il cuor profondo , 
Sitando i Nuntiodiuin quaggiù mirafli , 
Al Ciel caro , a te noto > a noi giocondo ; 

E pronta , e r.nerente à Dio presi affi 
-L'alt o con fenfo, onde fu fatuo il Mondo .* 
R con grata modeftia , in ejutlla cella , 

Ecco duelli del Signor l'ancella . 

SI** 
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Sluì mentre il gran M ili ero in te volgeuì 
Del parto Virginali ch'altri predijfe ; 

E beata colei , teco dicevi , 

A cui si nuoua gratta il Ciel prefjfe: 

Ne le tue glorie , in te Hejfa intendevi 
Come in te Dio rinchiufo à noi s* apri Jfc ; 
Slud che in altrui miravi in te fentifti , 

E l'huomo à Dio nel callo grembo vnifli . 

SI** dunque i pie t’inchino , ergo la mente, fc ' 
E’I cuor ti facro in quefto / 'acro albergo , 
Ch’ in breve bora portar da l’Oriente 
1 miniftri dt Dio fu lite u e tergo , I 

*C 'h or io'n te confolato , in me dolente > 

D * amaro pianto dolcemente ajpergo, 
Membrando , che per me d’ human a forma 
Slu) fi vestì chi l’vniuerfo informa • 

Sluì con gli occhi del cor contemplo come u 

foftt ab eterno à tanta gloria eletta , > 

E fatta immune da Cantiche fonte , 

O ’ liberata almen , quando concettai \ 

Sigi canto il chiaro > egratiofo Nome 
Che con doppia ragione à te s’ajpetta , 

Poiché ogni gratta in te raccolta appare , 

E fblendt fida Stella in ave fio mare . 
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JVuì miro il nobtl don , che su l’aurora, 

Lei tuo giorno , i tuoi Padri al T empio fero , 
tettando te dejfa, pargoletta ancora , 
Prefen’ar , 'volontaria , alfanto Impero. K 
final fofh ? che diceììt ? o fedi allhora ? A. 
m corfcr l’ opre tue l’altrui p enfi ero , 

Dior ftnno altrui le tue faggie parole , 

E piacque tua bell’ Alma al fommo Sole . V 

M a poi che i r, vecchi tuoi cari parenti \v^vV, 
Lafciaro in. terra/or caduca foglia* vn V 1 
Non furo i tuoi còflumi , e i portamenti 
Li Donzella mortai, che'l móndo accoglia \ 
Man D togli sludi, in Dio gli Jpirti intenti , 
Santa gr atta Jptraui , e fantavoglia 
Di Fe , di Carità , di Speme efempio , 

E del diuino fpirto inclito tempio. : 

T al ti celati i qui luce diuina , * \ 

C'hor à 1' anime fante in del ti fieli , 

Allhor ch'ai ter^o luftro ormai vicina , v. 
Al Matrimonio def inaili i Cieli: ' > 

O Matrimonio fingolar , eh’ affna 
T ua pura c adita , mentre riueh > 

Al caro Spofo il Ver gin al tuo voto , 

In se facro , in Ciel chiaro , in T erra ignoto. 

' Ma 



DI NICOLO TVCCI. f9 

M a ben poi noto sì , che in ciò feguiro ' \ 

L ’eftmpio tuo molte altre tlluliri Spofe. 
Quindi Or fola , e Cecilia, e ejuindi ammiro 
Paulina , e Conegonda alme fama fé ; 

Che fplenderono in T erra,en Ciel faliro > 
Di Matrimonio Ver gin al pompo fe. 

Ornate aneti effe d’h umiltà profonda ; i 
Ma non fu lor verginità feconda . >’ 

V ergini far , che in maritale fiato , ^ ‘ 

£ viffero , e morir donne , e donzelle. 

Ma non già Madri . à nuli altra donato . 

. • Maipriuilegio tal vidder le Stelle \ 

C'hor corona à te fanno , in cui formato 
Fui gran £ attor , che daprincipio felle ; 

0 di due Fabri Spofa , vn d’opre indufiri. 
L’altro del Cielo, e difue forme ili u fri. 

1 i 

C ont vn gode fii in terra amica pace , V 

Con l'altro eterna gloria in Ciel ti godi-, , 

E mentre l’vno à te per V altro piace , 

T udì amor fanto l'vno , e l’altro annodi : 
il Ciel , che l’vno accoglie , à t due foggi ac e. 
Canta le glorie vostre , e le fu e lodi ; 

T u l'vnje l’altro bea , d’ambo corforte 
SenZa par, fenZ'effcmpio in vita, e in morte . 
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L'vn qui del facro Anello il facro Dito 
T orno con cafio , eriuerente ajfetto : 

Sjtì mando l’altro d farti il grande inulto . 
Ma che dico mand)> ? venne in effetto: 

Così quel che dal del non è capito , 

Nel tuo ver gin al grembo fu rislretto : 

E‘l mondo , eh' era già per fé dannato , 

Allhor fu m te ,per te , con te faluato . V&. 

ffuetta è la Regia , oue ti celelle Mejfo ■> K 

La nobtl Legation venne ad efporti ; • * 

Sitò pofe il pie , qui t'inchino dimcjfo 
£1**1 chi gran nuouad gran Regina apporle . 
Slui falutotti , e nel faluto sìejfo 
Salute a i vi ut diede , e vtta a ' morti : 

0\ dijfe , in cui fuegratie il Cielo aduna. 

Sì che adunate in te tutte fon una. 

T eco "ci Signor, chi col fuo fanto lume , 

Siiti poggia in vello, in te fcede,e t'adobra: 
E mentre te del fuocelejlenume , 

Di gioia il deludi gratta il Mondo ingombra j 
. H umano corpo di tuo corpo affarne , 

Ne fua diuinità da fé dìfgombra ; 

Ned d te toglie il verginal tuo fiore, 
Ch’impojsibtlc e nulla al mio Signore. 

Così 
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C osi ti f aiutò r Angel corte fe , 

Ti die la nuoua , e t accenno' l misi ero: 

Fu fede ,fu burnii ià fu amor , ch'intefe 
Quel ch’à pcnaintcndeuail Meffaggiero. 
Così chi formo il Ciel, dal Cieldtfcefe , 

L huo fife Dio, fu Dio, Dio, & huomo intero; 
E FI abili nel tuo belfeno intatto 
C on la mortalità C eterno patto . 

P atto d amor , di gratta , e di pietade, vN ' ? 

Onde la fua merce volle faluarne ; 

Amor , da le coletti alme contrade 
Lo tr affé entro al tuo chioflro à preder carne: 
Grafia. J'aftrinfe à far la fua Boutade 
De no si rifalli rea , per liberarne: 

Pietade , empio' n fe 'Ifece \ e sì lo vinfe , 

Che per dar luce à noi fe ttejfo eftinfe . V | ; 

T utto ciò , fu tuo dono Alma beata, \ 

Propitia à igiutti ,ài penitenti amica; 

Pere ui de* fuoi gran danni e rift orata 
L human a gente , prima Dio nimica . \ 

Fu fc ber nit a , fu vinta , e fu legata 
Dal S erpe rio la Madre nottra antica \ 

Tu Is erpe rio fchcrntfci , e vinci, e prendi. 
Morte ella dienne, e tu vita ne rendi . 
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N c vita poi, ma Sempiterna , e lieta , ' ^ 

fhtalfi godono in C tei gli Angeli siepi ; 

S‘ anch'io purgate , come il gran Profeta , 

Per man de Serafn , le labbra batte fi , 

Non potrei col mio dir toccar la meta 
Bel meno tuo , si fon grandi gli eccefi ; 

Perlo da lunge fol , col cuor v’afpiro , 

Di cui lingua e’ipenfer > voce'l fofpiro. . 

•Titta Terra , che latte, e mele apporta \ 

Ttt'l Fono fei , che, non ardendo, arde a: 

Tìt’l Vel di Gedeone , e tu la porta , 

. , P fr cui fole il Signore entrar potea : 

Tìt la bell a Rebecca , e tu l'accorta 
Guerriera , che Oloferne ancifo hauea : » 

' Santa nafeefli , pii* fanta viuefti. 

Ma fanufma l'alma à Dio rendefti . J 

JB erià ragione il dotto Greco , e pio , T 

Mirandoli volto tuo , dijfe à gli H ebrei : 

S'io non fapefi come in Cielo e Dio 
Puro fpirto , Dio fol Maria direi: • 

Così parrò di te l'huom fanto , & to 
Peccator , t’ offro in voto i fofpir miei ; 

£t in lode il filentio , Alma felice , 

Spofa ,e Figlia di Dio, Madre , e Nutrice 



Il Fine. 
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